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O n o r e v o l i s e n a t o r i . — Tra i vari prov­
vedimenti studiati dal Governo per fronteg­
giare le spese portate dalle nuove iniziative 
programm atiche sul piano economico-s oda­
le, tiene un posto di rilievo il disegno di 
legge presentato al Senato il 7 luglio cor­
rente anno dai M inistri delle finanze, del te­
soro, di grazia e giustizia, dal titolo: « Isti­
tuzione di una ritenuta di acconto sugli uti­
li distribuiti dalle Società e modificazioni 
della disciplina della nominatività obbligato­
ria dei titoli azionari ».

Il carattere e gli elementi costitutivi del­
l'im posta cedolare di acconto sono chiara­
mente indicati e fissati negli articoli 1 e 3 
del disegno:

« Gli utili in qualsiasi forma e sotto qual­
siasi denominazione distribuiti dalle società 
per azioni e in accomandita per azioni, dalle 
società a responsabilità lim itata e dalle coo­
perative a responsabilità lim itata sono sog­
getti, all’atto del pagamento, ad una ritenu­
ta nella m isura del 15 per cento ».

« L'am montare delle ritenute previste dal­
l’articolo 1 è dedotto dall’am montare del­
l'im posta complementare dovuta dai soci 
sul reddito complessivo netto alla cui for­
mazione concorrono gli utili lordi sui quali 
sono state operate. L'ammontare delle rite­
nute operate sugli utili percepiti dalle Socie­
tà  semplici, in nome collettivo e in acco­
m andita semplice e dalle cooperative a re­
sponsabilità illim itata è dedotto dalla impo­
sta complementare dovuta dai soci delle So­
cietà stesse nella misura stabilita dall'arti­
colo 135 del testo unico sulle imposte di­
rette.

L 'ammontare delle ritenute operate sugli 
utili spettanti a soggetti tassabili in base al 
bilancio è dedotto daH’ammontare dell'im­
posta sulle società dovuta per l'esercizio 
sociale nel corso del quale gli utili sono stati 
riscossi ».

Su questa nuova disciplina è sorta nella 
Commissione una discussione, imperniatasi 
sulla domanda: è conveniente una tal forma 
di tassazione degli utili azionari, o non con­
verrebbe una tassazione più semplice, cioè

una im posta cedolare secca, in m isura mino­
re, sui dividendi delle azioni da chiunque 
possedute?

La perplessità è giustificata.
L 'im posta cedolare percepita su tu tte  le 

azioni, a chiunque appartenenti, in qualun­
que misura, a titolo di acconto sulla com­
plementare, im porta che, subito dopo la per­
cezione, si verifichi, per ogni presentatore 
dei titoli, se ed in quale m isura egli era tenu­
to a pagare la complementare; potendo dar­
si che la ritenuta del 15 per cento venga fat­
ta  a carico di chi non sia iscritto in comple­
m entare, oppure lo sia per una cifra che non 
im porta la tassazione del 15 per cento. Se 
si pensa che, per rendere applicabile una im­
posta del 15 per cento a titolo di complemen­
tare, occorre un reddito sui 16 milioni (leg­
ge 18 aprile 1962, n. 209), è agevole dedur- 
ire che le revisioni delle imposizioni eseguite 
sui dividendi sarebbero in num ero imponen­
te, con un  carico^ di lavoro agli uffici finian- 
ziari veram ente gravissimo, e che non si vede 
come ed in quale lasso di tempo potrebbe es­
sere adempiuto, e quindi icon conseguen­
ze preoccupanti neü’accertamento definitivo 
dell'imposta dovuta, nella formazione dei 
ruoli, nella riscossione, nelle restituzioni del 
percepito in  accesso, eccetera.

La cedolare semplice, invece, uniforme, a 
tasso minore, su tu tti i dividendi, non im­
porterebbe, è vero, alcun disturbo agli uffi­
ci finanziari. Ma urterebbe duram ente con­
tro il principio che sta a base della nostra 
legislazione, dovere l’im posta generale avere 
carattere progressivo, laddove, applicandosi 
la cedolare semplice, i percettori di dividen­
di, siano contribuenti di alto livello o siano 
modestissimi possessori di azioni e di red­
dito personale, si troverebbero considerati e 
tra tta ti con lo stesso metro; il che è senz'al­
tro da evitarsi. Inoltre, la cedolare sempli­
ce sarebbe una vera im posta nuova, m entre 
la cedolare di acconto, agganciandosi alla 
imposta complementare in atto, non avrebbe 
tale carattere : e nelle enunciazioni program ­
matiche il Governo ha escluso, di massima, 
l’introduzione di nuove imposte. Infine, la 
cedolare semplice sarebbe in contrasto col 
regime vigente della nominatività dei titoli
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azionari, che presuppone la conoscenza del 
titolare nel momento in cui sottopone a tri­
buto agli effetti dell'imposta personale, i di­
videndi delle azioni.

In conclusione, la cedolare secca, se più 
semplice nell'applicazione, im porta violazio­
ne di princìpi fondamentali della legislazio­
ne vigente; la cedolare di acconto im porta 
maggiori difficoltà nel lavoro degli uffici fi­
nanziari, ma è in armonia coi princìpi legi­
slativi vigenti. Disciplinare e regolare il la­
voro degli uffici è doveroso e, in una certa 
misura, sicuramente possibile. Violare i 
princìpi di una legge fondamentale dello Sta­
to senza revocarla, è atto anticostituzionale, 
e contrario alle norm e fondamentali sull’ef­
ficacia delle leggi.

La Commissione ha ritenuto che questi ri­
lievi assumano carattere determinante nel­
la scelta, anche in considerazione del fatto 
che nella generalità dei casi il contribuente, 
vicino ai redditi da dividendi, possiede altri 
redditi, cosicché l’eventualità dei rim borsi 
viene ad essere sensibilmente ridotta.

Al riguardo, va anche risposto subito alla 
obbiezione che una imposta di acconto sa­
rebbe una novità nel nostro ordinamento tri­
butario. Il che non è. Gli articoli 128 e 143 
del testo unico sulle imposte dirette regola­
no già l'im posta di acconto sulla ricchezza 
mobile e sulla complementare: la legge 21 
aprile 1962, n. 226, ammette il sistema del- 
l’acconto per i compensi pagati dalle socie­
tà  agli am m inistratori ed ai sindaci, per quel­
li a prestazioni artistiche, per i redditi delle 
imprese che fruiscono di contributi gover­
nativi. Le tassazioni sono a diverse aliquote, 
ma il principio della ritenuta di acconto su 
un tributo dovuto è per tu tti uguale.

Superati così i dubbi sul sistema da adot­
tarsi per la « cedolare » la Commissione 
propone agli articoli del disegno alcuni 
emendamenti suggeriti dallo stesso Ministro 
delle finanze o con esso concordati.

Art. 1.

Primo comma. — La ritenuta, anziché farsi 
all’atto del pagamento, viene riferita a i divi­
dendi dei quali « sia stato deliberato il paga­
mento », per le ragioni che si espongono al­
l’articolo 2.
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Secondo comma. — La determinazione del 
valore degli utili distribuiti in natura ha ne­
cessariamente carattere di semplicità e di 
immediatezza: non può quindi che riferirsi 
ai valori ad essi attribuiti, che possono anche 
non corrispondere alla realtà; restando però 
im pregiudicata la facoltà della finanza di 
accertare gli effettivi valori in sede di tassa­
zione definitiva.

Sembra perciò opportuno modificare lie­
vemente il secondo comma, sostituendo alle 
parole « determ inato in relazione al valore 
venale dei beni ad essi attribuiti » le parole 
« determinato in relazione al valore dei be­
ni ad essi attribuiti, quale risulta dall’ulti­
mo bilancio della società, salvo l’accerta­
mento dell’effettivo valore ai fin i dell’appli­
cazione dei singoli tributi ».

Terzo comma  — Le legge non entrerà pro­
babilmente in  vigore prima del prim o gen­
naio 1963, onde la  necessità di riferirsi al 
1963 per la valutazione dell’im porto com­
plessivo delle riserve e degli altri fondi im­
putati a capitale e dei dividendi attribuiti 
ai soci.

D’altra parte, poiché lo scopo della nor­
ma in esame è evidentemente quello di evi­
tare che siano distribuiti utili sotto altra 
forma, sottraendoli in tal modo alla ritenuta 
e alla tassazione, debbono essere esclusi dal 
computo i fondi costituiti con saldi di riva- 
lutazione m onetaria, esenti da imposta, e 
con sovraprezzi di emissione versati dai so­
ci, che non hanno natura di utili. Pertanto il 
terzo comma dell’articolo 1 va così modi­
ficato:

« Nei casi di assegnazione di azioni gra­
tuite e di aum ento gratuito del valore nomi­
nale delle azioni si considera utile distribui­
to la parte dell’am montare complessivo delle 
riserve e dagli altri fondi im putata a capi­
tale successivamente all’entrata in vigore del­
la presente legge ». A questo punto sono 
state m anifestate perplessità sull'opportunità 
di m antenere le parole : « che eccede il 25 
per cento deU’am montare complessivo -dei 
dividenidi attribuiti ai soci posteriorm ente 
alla stessa da ta  ». Dopo ampia discussione 
ha prevalso la tendenza favorevole alla sop­
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pressione, salvo diversa determinazione del­
l’Assemblea, dèlie parole suddette. Il ter­
zo comma, nel testo emendato, così prose­
gue : « Non si computano a tal fine i fondi 
costituiti con saldi di rivalutazione moneta­
ria esenti da imposta e con sovrapprezzi di 
emissione versati dai soci ».

A scopo, infine, di semplificazione e, so­
prattu tto , di alleggerimento dell’onere degli 
uffici finanziari di cui si è detto avanti si 
propone il seguente quarto comma, sug­
gerito dal senatore Piola e, in massima, già 
considerato favorevolmente dalla Commis­
sione:

Quarto comma. — « La ritenuta prevista 
dal primo comma non si applica sugli utili 
spettanti a persone fisiche qualora il posses­
sore del titolo produca un certificato del 
competente Ufficio delle imposte attestante 
che nè il possessore stesso nè gli altri com­
ponenti della medesima famiglia anagrafica, 
ad esclusione dei membri aggregati, sono 
iscritti nei ruoli dell’imposta complementa­
re in corso di riscossione. Si applicano, an­
che in tal caso, le disposizioni degli artico­
li 4 e seguenti.

Nella richiesta di certificato e nel certifi­
cato devono essere indicate le azioni delle 
quali il richiedente intende riscuotere i divi­
dendi senza applicazione della ritenuta ».

Quinto comma. — « L'obbligo della ritenu­
ta e quello delle comunicazioni, previsto da­
gli articoli seguenti, non si applicano alle so­
cietà cooperative, a condizione che il capi­
tale versato non superi i 10 milioni e che 
negli statu ti siano espressamente previste 
le condizioni indicate nell’articolo 26 del de­
creto legislativo 14 dicembre 1947, n. 1577, 
ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 
aprile 1951, n. 302, semprechè le condizioni 
indicate alle lettere a) e b) del predetto ar­
ticolo 26 siano state, in fatto, osservate negli 
ultim i cinque anni ».

Art. 2.

Questo articolo riguarda il versamento 
delle ritenute. Poiché l’azionista potrebbe 
per sue particolari ragioni non ritira re  i di­
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videndi anche per anni, la Commissione ha 
ritenuto doveroso stabilire che la ritenuta 
debba farsi, anziché sui dividendi pagati, sui 
dividendi dei quali fu deliberato il pagamen­
to. E pertanto:

Primo comma. —» « Entro il 20 gennaio e 
il 20 luglio di ciascun anno le società devono 
versare direttam ente alla Sezione di tesoreria 
provinciale nella cui circoscrizione hanno il 
domicilio fiscale l’im porto delle ritenute 
previste dall’articolo 1 per gli utili il cui 
pagamento ai soci è stato deliberato nel se­
mestre precedente ».

Secondo comma. — Ovvie ragioni di pa­
rallelismo e di uniform ità di trattam ento, 
nonché di semplificazione am ministrativa e 
contabile, consigliano di accordare alle So­
cietà un semestre, così come consentito nel 
prim o comma, per il versamento alla Teso­
reria provinciale, formulando così il secon­
do comma:

« Nell’ipotesi prevista dal terzo comma del­
l'articolo 1 il versamento deve essere ese­
guito entro il 20 gennaio o rispettivamente 
il 20 luglio successivo alla pubblicazione del­
la deliberazione nel foglio annunzi legali e 
deve comprendere l’intero am montare delle 
ritenute con obbligo di rivalsa verso i soci ».

Art. 3.

Terzo comma. — Questo comma fa sorge­
re una questione delicata e complessa nel 
tempo stesso: quella della durata del posses­
so delle azioni, che può non avere la durata 
dell’esercizio sociale, onde non potrebbe am­
m ettersi la detrazione dall’im posta sulle so­
cietà dell’importo della tra ttenuta  sui divi­
dendi di azioni che si sono possedute solo per 
breve tempo. È un canale purtroppo molto 
diffuso di evasione e di frode fiscale. Si pro­
pone di sostituire il terzo comma dell’artìco­
lo 3 con il seguente:

« L’am montare delle ritenute operate su­
gli utili spettanti a soggetti tassabili in base 
a bilancio è dedotto dall’aramoiitare delia
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imposta sulle Società dovuta per l’esercizio 
sociale nel corso del quale gli utili sono sta­
ti riscossi. Per le azioni acquistate o vendute 
nel corso dell’esercizio la deduzione è limi­
tata ad un dodicesimo dell'ammontare della 
ritenuta per ciascun mese di durata del pos­
sesso ».

Quarto comma. — La dizione un po’ laco­
nica di questo comma può far sorgere diffi­
coltà di interpretazione e suscitare inoltre 
nei contribuenti più modesti la fondata pre­
occupazione che il rimborso della differenza 
tra  il 15 per cento trattenuto  e la minore ali­
quota di complementare alla quale sono sog­
getti possa tardare indefinitamente o comun­
que eccessivamente. Si propone pertanto di 
stabilire chiaramente ed esplicitamente che 
in ogni caso il rimborso deve essere effettua­
to nello stesso momento in cui si procede 
alla formazione -dei ruoli in base alla dichia­
razione presentata per l'esercizio nel quale 
sono state operate le ritenute. Si suggerisce 
pertanto la seguente formulazione:

« Nei casi contemplati dai commi prece­
denti si applicano le disposizioni dell’artico­
lo 177 del testo unico delle leggi sulle impo­
ste dirette.

« Se dalla dichiarazione presentata dal 
contribuente risulta che l’ammontare delle 
ritenute è superiore a quello dell’imposta 
iscrivibile a ruolo a norma dell’articolo 174 
del testo unico delle leggi sulle imposte di­
rette, l’ufficio delle imposte iscrive la diffe­
renza in appositi elenchi di rimborso, che 
devono essere consegnati all’esattore insie­
me ai ruoli previsti dall'articolo 177 del te­
sto unico medesimo. L ’indennità prevista 
dall’articolo 199-bis del testo unico è dovuta 
con decorrenza dal secondo semestre succes­
sivo alla presentazione della dichiarazione.

Per le società e le associazioni estere ope­
ranti in Italia mediante una stabile organiz­
zazione, la disposizione del comma prece­
dente si applica nei soli riguardi delle rite­
nute operate sugli utili derivanti da azioni, 
che concorrono a formare il patrimonio im­
ponibile di cui al terzo comma dell’artico­
lo 147 del testo unico delle leggi sulle impo­
ste dirette ».

Quinto comma. — Andrebbe formulato, 
per maggior chiarezza e precisione ed a mag­
gior garanzia contro possibili elusioni, in 
questi termini:

« Sugli utili spettanti ad organizzazioni di 
persone o dì beni prive di personalità giuri­
dica, a soggetti tassabili in base a bilancio 
esenti dall’im posta sulle società ed a stranie­
ri o italiani domiciliati all’estero non sog­
getti all’imposta complementare e all’impo­
sta sulle Società la ritenuta dì cui all’artico­
lo 1 è operata a titolo di imposta, restan-, 
do escluso il rimborso previsto dal quinto 
comma.

Sono salve le disposizioni di accordi inter­
nazionali.

I  soggetti tassabili in base al bilancio deb­
bono presentare, in allegato alla dichiara­
zione annuale, la distinta delle azioni acqui­
state e vendute nel corso dell’esercizio ».

Art. 4.

Sì propone di aggiungere il seguente com­
ma, che non abbisogna di spiegazioni, essen­
do chiara la sua necessità

« I  titoli depositati per l’intervento in as­
semblea non possono essere restituiti prima 
che l’assemblea abbia avuto luogo ».

Art. 5.

Primo comma. — Aggiungere dopo le pa­
role « 31 ottobre 1955, n. 1064 » le seguenti: 
« e dal presente articolo, nonché la data del­
l’ultima girata. Per le imprese che non hanno 
personalità giuridica, l'intestazione e l ’anno­
tazione dì cui al citato articolo 4 debbono 
contenere le generalità e il domicilio di chi 
ne ha la rappresentanza ».

Quarto comma. — Sembra opportuno ele­
vare a 60 giorni il termine di un-mese per le 
annotazioni sul libro dei soci; specie nel pri­
mo anno di applicazione della nuova legge 
le annotazioni saranno moltissime e 30 gior­
ni sono manifestam ente troppo brevi. Nes­
sun pregiudizio deriva dal prolungamento de] 
termine.

2089-A — 2.
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Art. 6, primo comma.

Non vi è ragione di escludere la possibi­
lità di conferire l’incarico di pagare gli utili 
e di ricevere in deposito i titoli azionari alle 
Società finanziarie iscritte nell’albo previsto 
dall’articolo 155 del testo unico sulle impo­
ste dirette, e soggette quindi al servizio di 
vigilanza delle aziende di credito, il che dà 
piena garanzia di serietà e di funzionalità. 
Così pure non si vede il perchè della limita­
zione delle anzidette facoltà alle aziende di 
credito che abbiano sedi o filiali in più di 
una provincia. Anche gli Istitu ti aventi sedi 
e filiali in una sola provincia sono sottopo­
sti alla vigilanza della Banca d’Italia al pari 
di tu tti gli altri, e sono in grado di adem­
piere bene all’incarico, non costringendo la 
clientela provinciale a ricorrere ad opera­
zioni di credito fuori della provincia. Si 
propone pertanto che il primo comma sia 
così modificato:

« Le società possono conferire l’incarico di 
pagare gli utili e quello di ricevere in depo­
sito i titoli azionari ai fini dell’intervento in 
assemblea alle aziende di credito indicate 
dalle lettere a), b) e d) dell’articolo 5 del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e suc­
cessive modificazioni, nonché alle Società e 
agli enti iscritti nell’albo previsto dall'artico­
lo 155 del testo unico delle leggi sulle impo­
ste dirette ».

Art. 7, primo comma.

Sembra non solo utile ma necessario fare 
la comunicazione qui contemplata anche al 
competente ufficio delle imposte per gli 
adempimenti assegnatigli. Si propone quin­
di di integrare il prim o comma così:

« Le società, entro il 15 febbraio di ogni 
anno, devono comunicare allo Schedario ge­
nerale dei titoli azionari e all’ufficio delle 
imposte competente, eccetera ».

La lettera b) e l’ultim o comma vengono 
meglio precisati per lo scopo cui si riferi­
scono.

Art. 8.

Viene meglio precisata la formulazione.

Art. 9, primo comma.
L’obbligo di comunicazione posto da que­

sto articolo a carico delle società fiduciarie 
ha una finalità meramente complementare 
dell’obbligo generale di comunicazione pre­
scritto dall’articolo 7 a carico delle società 
emittenti. Non si vede quindi la ragione per 
la quale l’obbligo stesso debba essere adem­
piuto entro il termine decorrente da ciascu­
na riscossione di utili (il che aggrava enorme­
mente il lavoro e la spesa per le società) an­
ziché essere adempiuto cumulativamente una 
volta l’anno, nello stesso term ine stabilito 
dal citato articolo 7.

Si propone pertanto di sostituire il prim o 
comma dell’articolo col seguente:

« Le Società fiduciarie devono comunicare 
allo Schedario e al competente ufficio del­
le imposte, entro il 15 febbraio di cia­
scun anno, i nomi degli effettivi proprie­
tari delle azioni ad esse intestate ed appar­
tenenti a terzi, sulle quali hanno riscosso 
utili nell'anno solare precedente, con le indi­
cazioni prescritte dall’articolo 4 del regio de­
creto 29 marzo 1942, n. 239, modificato dalla 
legge 31 ottobre 1955, n. 1064, con la specifi­
cazione del numero delle azioni e dell'am- 
m ontare degli utili spettanti a ciascun no­
minativo ».

Art. 10.

Per chiarezza e semplificazione, si propo­
ne di adottare la seguente formula.

« Sugli utili attribuiti alle azioni al porta­
tore emesse in base a leggi di regioni a sta­
tuto speciale, la ritenuta di cui all’articolo 1 
è operata a titolo di imposta. Le disposizioni 
dell’articolo 3 non si applicano ».

Art. 13, primo comma.

Poiché nell’articolo 6 sono state compre­
se anche le società finanziarie che non sono 
aziende di credito, è opportuno modificare
il primo comma dell’articolo 13:

« Le società e i soggetti indicati nell’arti­
colo 6, primo comma, incaricati ai sensi de­
gli articoli precedenti, sono soggetti. .. ».
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Art. 19.

Si aggiunge una norm a cautelare per il 
libro ove devono annotarsi le operazioni 
giornaliere a termine ed a riporto.

*  *  *

La legge è complessa, dato lo scopo cui 
tende, ed i molti problemi che seguono. La 
Commissione vi ha dedicato tu tta  la sua at­
tenzione in molteplici, lunghe sedute nelle 
quali tu tti i membri della Commissione han­
no portato un vigile ed attento contribu­

to, introducendo nel disegno di legge non po­
chi nè lievi emendamenti.

Non si illude di avere compiuto opera 
tale da ottenere unanim i consensi, ma è con­
vinta che il disegno, così come presentato 
all’esame dell’Assemblea, possa considerar­
si un valido e serio contributo alla soluzio­
ne del problem a finanziario cui si intende 
provvedere, e che dall'esperimento potrà 
avere elementi di ulteriore perfezionamen­
to. La Commissione si onora di chiederne al 
Senato l'approvazione.

B e r t o n e , relatore
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d el  G o verno

Art. 1.

Gli utili in qualsiasi form a e sotto qual­
siasi denominazione distribuiti dalle socie­
tà per azioni e in accomandita per azioni, 
dalle società a responsabilità lim itata e dal­
le cooperative a responsabilità lim itata sono 
soggetti, all'atto del pagamento, ad una ri­
tenuta nella m isura del 15 per cento.

In  caso di distribuzione di utili in natura, 
anche in sede di liquidazione delle società, 
i singoli soci, per conseguirne il pagamento, 
devono versare alla società l’importo corri­
spondente alla ritenuta, determinato in re­
lazione al valore venale dei beni ad essi at­
tribuiti.

Nei casi di assegnazione di azioni gratuite 
e di aumento gratuito del valore nominale 
delle azioni si considera utile distribuito la 
parte dell'ammontare complessivo delle ri­
serve e degli altri fondi im putati a capitale 
dopo il 31 dicembre 1962 che eccede il 25 
per cento deH’am montare complessivo dei 
dividendi attribuiti ai soci posteriorm ente 
alla stessa data.

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po st o  d a lla  C o m m i s s i o n e

Art. 1.

Gli utili in qualsiasi form a e sotto qual­
siasi denominazione distribuiti dalle socie­
tà per azioni e in accomandita per azioni, 
dalle società a responsabilità lim itata e dalle 
cooperative a responsabilità lim itata dei 
quali sia stato deliberato il pagamento, so­
no soggetti, all’atto del pagamento, ad una 
ritenuta nella misura del 15 per cento.

In caso di distribuzione di utili in natura, 
anche in sede di liquidazione delle società, 
i singoli soci, per conseguirne il pagamento, 
devono versare alle società l’im porto corri­
spondente alla ritenuta, determ inato in re­
lazione al valore dei beni ad essi attribuiti, 
quale risulta dall’ultimo bilancio della so­
cietà, salvo l ’accertamento dell’effettivo valo­
re ai fini dell’applicazione dei singoli tr i­
buti.

Nei casi di assegnazione di azioni gratuite 
e di aum ento gratuito del valore nominale 
delle azioni si considera utile distribuito la 
parte dell'amm ontare complessivo delle ri­
serve e degli altri fondi im putata a capitale 
successivamente alla entrata in vigore della 
presente legge. Non si com putano a ta l fine 
i fondi costituiti con saldi di rivalutazione 
m onetaria esenti da  imposta e con sovrap­
prezzi d i emissione versati dai soci.

La ritenuta prevista dal prim o comma non 
si applica sugli utili spettanti a persone fi­
siche qualora il possessore del titolo produ­
ca un certificato del competente Ufficio del­
le imposte attestan te  che nè il possessore 
stesso nè altri componenti della medesima 
famiglia anagrafica, ad esclusione dei mem­
bri aggregati, sono iscritti nei ruoli dell'im­
posta complementare in corso di riscossio­
ne. Si applicano, anche in tal caso, le dispo­
sizioni degli articoli 4 e seguenti.



Atti Parlamentari —  9 —  Senato della Repubblica —  2089-A

LEGISLATURA III - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del Governo)

Art. 2.

Éntro il 20 gennaio ed il 20 luglio di cia­
scun anno le società devono versare diret­
tamente alla Sezione di Tesoreria provincia­
le nella cui circoscrizione hanno il domicilio 
fiscale l’importo delle ritenute che sono sta­
te operate nel semestre precedente in ot­
temperanza alle disposizioni dell’articolo 1.

Nell’ipotesi prevista dal terzo comma del­
l’articolo 1 il versamento deve essere esegui­
to entro venti giorni dalla data in cui la de­
liberazione è stata pubblicata nel foglio de­
gli Annunzi legali e deve comprendere l’in­
tero ammontare della ritenuta, con obbligo 
di rivalsa verso i soci.

Si applicano gli articoli 169, secondo com­
ma, 171 e 172 del testo unico delle leggi 
sulle imposte dirette.

Entro il 31 marzo di ciascun anno le so­
cietà devono dichiarare all'ufficio delle im­
poste, su apposito modello approvato con 
decreto del Ministro delle finanze, l’ammon^ 
tare complessivo degli utili pagati e delle 
ritenute operate nell’anno solare precedente, 
specificando gli im porti corrispondenti a 
ciascuna distribuzione ed allegando le atte-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Nella richiesta del certificato di cui al 
comma precedente e nel certificato stesso 
devono essere indicate le azioni delle qua­
li il richiedente intende riscuotere i divi­
dendi senza applicazione della ritenuta.

L’obbligo della ritenuta e quello delle co­
municazioni, previsto dagli articoli seguenti, 
non si applicano alle società cooperative, a 
condizione che il capitale sociale versato non 
superi i dieci milioni e che negli statuti siano 
espressamente previste le condizioni indicate 
all’articolo 26 del decreto legislativo 14 di­
cembre 1947, n. 1577, ratificato, con modifi­
cazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, sem- 
prechè le condizioni indicate alle lettere a) 
e b) del predetto articolo 26 siano state, in 
fatto, osservate negli ultim i cinque anni.

Art. 2.

Entro il 20 gennaio ed il 20 luglio di cia­
scun anno le società devono versare diret­
tamente ailla Sezione di Tesoreria provincia­
le nella cui circoscrizione hanno il domicilio 
fiscale l’importo delle ritenute previste dal­
l’articolo 1 per gli utili il cui pagamento ai 
soci è stato deliberato nel semestre prece­
dente.

Nell’ipotesi prevista dal terzo comma del­
l’articolo 1 il versamento deve essere ese­
guito entro il 20 gennaio o rispettivam ente
il 20 luglio successivo alla pubblicazione del­
la deliberazione nel foglio degli Annunzi le­
gali e deve comprendere l’intero am monta­
re della ritenuta, con obbligo di rivalsa ver­
so i soci.

Identico.

Entro il 31 marzo di ciascun anno le so­
cietà devono dichiarare all’ufficio delle im­
poste, su apposito modello approvato con 
decreto del Ministro delle finanze, l'am m on­
tare complessivo degli utili dei quali è sta- 
to deliberato il pagamento e delle ritenute 
operate nell’anno solare precedente, speci­
ficando gli importi corrispondenti a ciascu-
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stazioni della Sezione di Tesoreria provin­
ciale comprovanti i versamenti eseguiti. Nel­
l’ipotesi prevista dal terzo comma dell’ar­
ticolo 1 la «dichiarazione deve contenere gli 
elementi in base ai quali è stato determina­
to l’utile assoggettato alla ritenuta e indi­
care la quota imputabile a ciascuna azione.

Le società a responsabilità limitata e le 
società cooperative a responsabilità limi­
ta ta  le cui quote non siano rappresentate 
da azioni devono specificare l'am m ontare de­
gli utili pagati a ciascun socio, indicando­
ne la residenza e il domicilio fiscale.

Art. 3.

L’am montare delle ritenute previste dal­
l’articolo 1 è dedotto dall’am montare della 
im posta complementare dovuta dai soci sul 
reddito complessivo netto alla cui formazio­
ne concorrono gli utili lordi sui quali sono 
state operate.

L'ammontare delie ritenute operate sugli 
utili percepiti dalle società semplici, in no­
me collettivo e in accomandita semplice e 
dalle cooperative a responsabilità illim itata 
è dedotto dall'imposta complementare do­
vuta dai soci delle società stesse nella pro­
porzione stabilita dalla lettera c) del secon­
do comma dell'articolo 135 del testo unico 
delle leggi sulle imposte dirette.

L'am montare delle ritenute operate sugli 
utili spettanti a soggetti tassabili in base 
al bilancio è dedotto dall'am m ontare della 
imposta sulle società dovuta per l'esercizio 
sociale nel corso del quale gli utili sono 
stati riscossi.

Nei casi contemplati dai commi preceden­
ti si applicano le disposizioni degli articoli 
172, 177 e 199-bis del testo unico delle leg­
gi sulle imposte dirette. L 'indennità di cui

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

na distribuzione ed allegando le attestazio­
ni della Sezione di Tesoreria provinciale 
comprovanti i versamenti eseguiti. Nell'ipo­
tesi prevista dal terzo comma dell'articolo
1 la dichiarazione deve contenere gli ele­
menti in base ai quali è stato detqrminato 
l’utile assoggettato alla ritenuta e indicare 
la quota im putabile a ciascuna azione.

Le società a responsabilità lim itata e le 
società cooperative a responsabilità limita­
ta le cui quote non siano rappresentate da 
azioni devono specificare l'am m ontare de­
gli utili dei quali è stato deliberato il paga­
mento a ciascun socio, indicandone la resi­
denza e il domicilio fiscale.

Art. 3.

L 'am m ontare delle ritenute previste dal­
l ’articolo 1 è dedotto daH’am m ontare della 
imposta complementare dovuta dai soci sul 
reddito complessivo netto alla oui formazio­
ne concorrono gli utili lordi sui quali sono 
state operate, per l’anno in cui è stato  deli­
berato il pagamento degli utili stessi.

Identico.

L'am montare delle ritenute operate sugli 
utili spettanti a soggetti tassabili in base 
a bilancio è dedotto dall'am m ontare della 
imposta sulle società dovuta per l'esercizio 
sociale nel corso del quale gli u tili sono 
stati riscossi. Per le azioni acquistate o ven­
dute nel corso dell'esercizio la deduzione è 
lim itata ad un dodicesimo dell'ammontare 
della ritenuta per ciascun mese di durata 
del possesso.

Nei casi contemplati dai commi precedenti 
si applicano le disposizioni deU’articolo 177 
del testo unico delle leggi sulle imposte di­
rette.



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica — 2089-A

LEGISLATURA III - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del Governo)

all’articolo 199-bis è com putata con decor­
renza dal semestre successivo alla scadenza 
del termine per la presentazione della di­
chiarazione.

Il rim borso delle ritenute non compete 
alle organizzazioni di persone o di beni pri­
ve di personalità giuridica, nè, salvo diver­
se disposizioni di accordi internazionali, agli 
stranieri o italiani domiciliati all'estero che 
non siano soggetti alla im posta complemen­
tare o all’im posta sulle società.

Art. 4.

Ha diritto al pagamento degli utili e al­
l'intervento in assemblea, quando il titolo 
azionario sia stato trasferito per girata, il 
giratario che se ne dim ostra possessore in 
base a una serie continua di girate.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Se dalla dichiarazione presentata dal con­
tribuente risulta che l 'amm ontare delle ri- 
tenute è superiore a quello dell'imposta 
iscrivibile a ruolo a norm a dell’articolo 174 
del testo unico delle leggi sulle imposte di- 
rette l’ufficio delle imposte iscrive la diffe­
renza in appositi elenchi di rim borso, che 
devono essere consegnati all'esattore insie­
me ai ruoli previsti dallarticolo 177 del te­
sto unico medesimo. L 'indennità prevista 
dall’artìcolo 199-bis del testo unico è dovuta 
con decorrenza dal secondo semestre succes­
sivo alla presentazione della dichiarazione.

Per le società e le associazioni es tetre ope­
ranti in Italia mediante una stabile organiz- 
zazione la disposizione del comma prece­
dente si applica nei soli riguardi delle ritenu- 
te operate sugli utili derivanti da azioni che 
concorrono a form are il patrim onio imponi- 
bile di cui al terzo comma dell'articolo 147 
del testo unico delle leggi sulle imposte di­
rette.

Sugli utili spettanti ad organizzazioni di 
persone o di beni prive di personalità giuri­
dica, a soggetti tassabili in base a bilancio 
esenti dall'impùsta sulle società ed a stra­
nieri o italiani domiciliati all'estero non sog­
getti all'imposta complementare e all'impo­
sta sulle società la ritenuta di cui all'artico­
lo 1 è operata a titolo di imposta, restando 
escluso il rimborso previsto dal quinto 
comma.

Sono salve le disposizioni di accordi inter­
nazionali.

I soggetti tassabili in base al bilancio deb- 
bono presentare, in allegato alla dichiarazio- 
ne annuale, le distinte delle azioni acquista- 
te e vendute nel corso dell'esercizio.

Art. 4.

Identico.



A tti Parlamentari —  12 — Senato della Repubblica — 2089-A

LEGISLATURA III - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del Governo)

L’azionista, ancorché già iscritto nel libro 
dei soci, non può esigere gli utili senza esi­
bire il titolo alla società em ittente o alla 
azienda di credito incaricata del pagamento 
e non può intervenire in assemblea se non lo 
abbia depositato almeno cinque giorni pri­
ma presso la sede sociale o presso le Azien­
de di credito indicate nell'avviso di con­
vocazione.

Art. 5.

Prima di restituire i titoli azionari esibiti 
per la riscossione degli utili o depositati per 
l’intervento in assemblea la società em itten­
te e le aziende di credito incaricate devono 
rilevare, relativamente ai soggetti, che risul­
tano possessori dei titoli o titolari di diritti 
reali sugli stessi, gli elementi indicati dall’ar- 
ticolo 4 del regio decreto 29 marzo 1942, 
n. 239, modificato dalla legge 31 ottobre 1955, 
n. 1064.

L’avvenuta rilevazione deve essere attesta­
ta  mediante apposizione sul titolo, subito 
dopo l’ultima girata, di stam pigliatura con­
forme al modello approvato con decreto del 
Ministro delle finanze, convalidata con la 
firma del funzionario o impiegato addetto 
al servizio.

La rilevazione e la relativa attestazione 
non sono necessarie quando il titolo non ha 
formato oggetto di trasferim ento mediante 
girata dopo l’ultim a stampigliatura.

La società em ittente deve aggiornare il 
libro dei soci in base agli elementi rilevati 
ai sensi del prim o comma. Le relative anno­
tazioni devono essere eseguite nel term ine di 
un mese dalla data in cui il titolo è stato 
esibito o depositato.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico.

I titoli depositati per l’intervento in as­
semblea non possono essere restituiti prima 
che l’assemblea abbia avuto luogo.

Art. 5.

Prima di restituire i titoli azionari esibiti 
per la riscossione degli utili o depositati per 
l ’intervento in assemblea la società em ittente 
e le aziende di credito incaricate devono rile­
vare, relativamente ai soggetti che risultano 
possessori dei titoli o titolari di d iritti reali 
sugli stessi, gli elementi indicati dall’arti­
colo 4 del regio decreto 29 marzo 1942, 
n. 239, modificato dalla legge 31 ottobre 1955, 
n. 1064 e dal presente articolo, nonché la 
data dell'ultima girata. Per le imprese che 
non hanno personalità giuridica l'intestazio­
ne e l'annotazione di cui al citato articolo 4 
debbono contenere le generalità e il domi­
cilio di chi ne ha la rappresentanza.

Identico.

Identico.

La società em ittente deve aggiornare il 
libro dei soci in base agli elementi rilevati 
ai sensi del prim o comma. Le relative anno­
tazioni devono essere eseguite nel termine di 
sessanta giorni dalla data in cui il titolo è 
stato esibito o depositato.
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Art. 6.

Le società possono conferire l'incarico 
di pagare gli utili e quello di ricevere in de­
posito i titoli azionari ai fini dell’intervento 
in assemblea soltanto alle aziende di credito 
indicate dalle lettere a), b) e d) dell'artico­
lo 5 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, 
n. 375 e successive modificazioni ed aventi 
sedi o filiali in più d una Provincia.

Le aziende di credito incaricate rispondo­
no direttam ente verso gli azionisti per l’in­
completezza o inesattezza del libro dei soci 
dipendente da errori od omissioni incorsi 
nella stam pigliatura dei titoli e nella rileva­
zione o nella comunicazione alla società dei 
relativi dati.

Per le azioni circolanti all’estero le azien­
de di credito incaricate possono affidare a 
banche estere, sotto la propria responsabi­
lità, il m andato di pagare gli utili e quello di 
ricevere in deposito i titoli curando gli adem­
pim enti prescritti dall’articolo 5. Resta fer­
mo l’obbligo delle aziende di credito inca­
ricate di provvedere alle comunicazioni allo 
Schedario ai sensi del quarto comma del 
successivo articolo 7.

Art. 7.

Le società, entro il 15 febbraio di ciascun 
anno, devono comunicare allo Schedario ge­
nerale dei titoli azionari, relativamente ai 
soggetti che risultano possessori dei titoli 
sui quali hanno pagato gli utili nell’anno so­
lare precedente o titolari di diritti reali sui 
titoli stessi, gli elementi indicati dall’arti­
colo 4 del regio decreto 29 marzo 1942, nu­
mero 239, modificato dalla legge 31 ottobre 
1955, n. 1064.

Le comunicazioni allo Schedario:

a) devono essere eseguite, per ogni di­
stribuzione di utili, mediante elenchi confor­
mi ai modelli approvati con decreto del Mi-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 6.

Le società possono conferire l’incarico di 
pagare gli utili e quello di ricevere in depo­
sito i titoli azionari ai fini dell’intervento in 
assemblea alle aziende di credito indicate 
dalle lettere a), b) e d ) dell’articolo 5 del re­
gio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375 e suc­
cessive modificazioni, nonché alle società e 
agli enti iscritti nell'albo previsto dall’artico- 
lo 155 del testo unico delle leggi sulle impo­
ste dirette.

I soggetti incaricati rispondono diretta- 
mente verso gli azionisti per l’incompletez­
za o inesattezza del libro dei soci dipendente 
da errori od omissioni incorsi nella stampi- 
gliatuira dei titoli e nella rilevazione o nella 
comunicazione alla società dei relativi dati.

Per le azioni circolanti all'estero i sog­
getti incaricati possono affidare a banche 
estere, sotto la propria responsabilità, il 
mandato di pagare gli utili e quello di rice­
vere in deposito i titoli curando gli adem­
pimenti prescritti dall'articolo 5. Resta fer­
mo l'obbligo delle aziende di credito incari­
cate di provvedere alle comunicazioni di cui 
al successivo articolo 7.

Art. 7.

Le società, entro il 15 febbraio di ciascun 
anno, devono comunicare allo Schedario ge­
nerale dei titoli azionari e all'ufficio delle im­
poste competente, relativamente ai soggetti 
che risultano possessori dei titoli sui quali 
hanno pagato gli utili nell'anno solare prece­
dente o titolari di diritti reali sui titoli stessi, 
gli elementi indicati nell'articolo 5, primo 
comma.

Le comunicazioni di cui al comma prece­
dente:

Identico.
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nistro delle finanze e redatti in tre copie, 
una delle quali viene restitu ita con visto di 
ricevuta alla società;

b) devono indicare, per ciascun nomina­
tivo, il numero delle azioni e l’am montare 
degli utili su di esse complessivamente pa­
gati, al lordo della ritenuta prevista dall'ar­
ticolo 1;

c) devono essere sottoscritte dal rap­
presentante legale della società oppure da 
un am m inistratore o dirigente incaricato 
con apposita deliberazione del Consiglio.

Le società che nell’anno solare precedente 
non abbiano deliberato la distribuzione di 
utili devono comunicare allo Schedario gli 
elementi indicati dal primo comma relati­
vamente ai titoli azionari che sono stati de­
positati ai fini dell'intervento all'assemblea 
ordinaria ai sensi del secondo comma del­
l'articolo 4.

Quando l’incarico di pagare gli utili è 
stato conferito ad aziende di credito, alle 
comunicazioni previste dal primo comma de­
vono provvedere, per conto della società 
emittente, le aziende di credito incaricate. Le 
comunicazioni possono essere eseguite anche 
dalle singole sedi e filiali delle aziende inca­
ricate e sono sottoscritte, in tal caso, dai 
rispettivi direttori.

Art. 8.

Nel caso di riporto il riportatore, all'atto 
di riscuotere gli utili, deve indicare, median­
te dichiarazione scritta che deve essere con­
servata dalla società o dall'azienda di credi­
to, il numero delle azioni che formano og­
getto del riporto e il nome del riportato, con 
le indicazioni prescritte dall’articolo 4 del re­
gio decreto 29 marzo 1942, n. 239, modifi­
cato dalla legge 31 ottobre 1955, n. 1064. 
Tale dichiarazione, se riportatore è la me­
desima azienda di credito incaricata di pa-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

b) devono indicare, per ciascun nomina­
tivo, il numero delle azioni precisando la 
data dell'ultima girata, e l'am m ontare degli 
utili su di esse complessivamente pagati, al 
lordo della ritenuta prevista dall'articolo 1. 
Se la ritenuta è stata omessa a sensi del­
l'articolo 1, quarto comma, debbono essere 
altresì indicati gli estrem i del certificato 
prodotto.

Identico.

Identico.

Quando l'incarico dì pagare gli utili è 
stato conferito ai soggetti indicati nell'arti­
colo 6, prim o comma, alle comunicazioni 
previste dal primo comma devono provve­
dere, per conto della società emittente, i sog­
getti medesimi. Le comunicazioni possono 
essere eseguite anche dalle singole sedi e fi­
liali delle aziende incaricate e sono sotto- 
scritte, in tal caso, dai rispettivi direttori.

Art. 8.

Nel caso di riporto il riportatore, all'atto 
di riscuotere gli utili, deve indicare, mediante 
dichiarazione scritta che deve essere conser­
vata dalla società o dai soggetti indicati dal­
l'articolo 6, primo comma, il numero delle 
azioni che formano oggetto del riporto e il 
nome del riportato, con le indicazioni pre­
scritte dall'articolo 5, prim o comma. Tale 
dichiarazione, se riportatore è la medesi­
ma azienda di credito incaricata di paga­
re gli utili, non è richiesta quando il ri-



Atti Parlamentari — 15 — Senato della Repubblica — 2089-A

LEGISLATURA III - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo del Governo)

gare gli utili, non è richiesta quando il ri­
porto risulta dai libri o dalle scritture con­
tabili che si trovano presso la sede o filiale 
che esegue la comunicazione.

La comunicazione allo Schedario prescrit­
ta dall’articolo 7 deve contenere le indica­
zioni relative sia al riportatore che al ripor­
tato, specificandone la qualifica o precisando 
se il riportato è una azienda di credito, un 
agente di cambio o un commissionario di 
borsa.

Le aziende di credito, gli agenti di cambio 
e i commissionari di borsa che, avendo preso 
azioni a riporto, le hanno date a riporto ad 
altri, devono comunicare allo Schedario i 
nomi dei loro riportati e le relative indica­
zioni, specificando per ciascuno di essi il 
numero delle azioni e l’am montare degli 
utili spettanti, al lordo della ritenuta previ­
sta dall'articolo 1. La comunicazione deve 
avvenire entro trenta giorni dalla data in cui 
la società ha posto in pagamento gli utili.

Le disposizioni dei commi precedenti si 
applicano anche nel caso di vendita a term i­
ne per gli utili percepiti dall’intestatario del­
le azioni vendute e da questi dovuti al 
compratore.

Le disposizioni dell’articolo 3 si applicano 
con riferimento all'imposta complementare
o all’imposta sulle società dovute dal ripor­
tato  o dal compratore a termine.

Art. 9.

Le società fiduciarie devono comunicare 
allo Schedario, entro trenta giorni dalla data 
in cui hanno riscosso utili sulle azioni ad 
esse intestate e appartenenti a terzi, i nomi 
degli effettivi proprietari delle azioni stesse, 
con le indicazioni prescritte dall’articolo 4

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

porto risulta dai libri o dalle scrittu re  con­
tabili che si trovano presso la sede o filiale 
che esegue la comunicazione.

Le comunicazioni prescritte dall'artico­
lo 7 devono contenere le indicazioni relative 
sia al riportatore che al riportato , specifi­
candone la qualifica o precisando se il ripor­
tato è un ’azienda di credito, un  agente di 
cambio o un commissionario di borsa.

Le aziende di credito, gli agenti di cam­
bio e i commissionari di borsa che, avendo 
preso azioni a riporto, le hanno date a ripor­
to ad altri, devono comunicare al competente 
ufficio delle imposte e allo Schedario i no­
mi dei loro riportati e le relative indica­
zioni, specificando per ciascuno di essi il nu­
mero delle azioni e l’am m ontare degli utili 
spettanti, al lordo della ritenuta prevista dal­
l’articolo 1. Le comunicazioni debbono avve­
nire, anche se le ritenute non siano state ef­
fettuate, entro trenta giorni dalla data in 
cui la società ha posto in pagamento gli utili.

Identico.

Identico.

I soggetti tassabili in base al bilancio deb­
bono presentare in allegato alla dichiara­
zione annuale le distinte delle azioni date e 
prese a riporto nel corso dell’esercizio.

Art. 9.

Le Società fiduciarie devono comunicare 
allo schedario e al competente ufficio del­
le imposte, entro il 15 febbraio di ciascun 
anno, i nomi degli effettivi proprietari delle 
azioni ad esse intestate ed appartenenti a 
terzi, sulle quali hanno riscosso utili nell’an-
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del regio decreto 29 marzo 1942, n. 239, mo­
dificato dalla legge 31 ottobre 1955, n. 1064, 
e con la specificazione del numero delle azio­
ni e dell'ammontare degli utili spettanti a 
ciascun nominativo.

La comunicazione deve essere eseguita, per 
ciascuna attribuzione di utili sulle azioni in­
testate alla società fiduciaria, mediante elen­
chi conformi ai modelli approvati con de­
creto del Ministro delle finanze e redatti in 
tre copie, una delle quali è restitu ita con 
visto di ricevuta alla società.

La comunicazione deve essere sottoscritta 
dal legale rappresentante della società fidu­
ciaria.

Art. 10.

Le disposizioni degli articoli 1 e 2 si ap­
plicano anche per le azioni al portatore emes­
se in base a leggi di regioni a statuto spe­
ciale operanti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.

Le ritenute operate sugli utili attribuiti 
alle azioni di cui al precedente comma non 
sono dedotte daH’ammontare dell’imposta 
complementare nè dell’im posta sulle società.

Art. 11.

La Banca d ’Italia e le aziende di credito, 
all’atto di corrispondere agli aventi diritto 
gli utili riscossi sui titoli esteri, ad esclusio­
ne dei titoli obbligazionari, depositati ai sen­
si del terzo comma dell'articolo 5 del decre­
to-legge 6 giugno 1956, n. 476, devono opera­
re una ritenuta nella m isura del 15 per 
cento.

L’im porto delle ritenute deve essere ver­
sato alla competente Sezione di tesoreria 
provinciale entro il 20 gennaio e il 20 luglio 
successivo al semestre in cui sono state ope­
rate.

E ntro il 15 febbraio di ciascun anno de­
vono essere comunicati al Ministero delle

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

no solare precedente, con le indicazioni pre­
scritte dall’articolo 4 del regio decreto 29 
marzo 1942, n. 239, modificato dalla legge 
31 ottobre 1955, n. 1064, e con la specifica­
zione del numero delle azioni e dell’ammon­
tare degli utili spettanti a ciascun nomina­
tivo.

Identico.

Identico.

Art. 10.

Sugli utili attribuiti alle azioni al porta­
tore emesse in base a leggi di Regioni a sta­
tuto speciale la ritenuta di cui all’articolo 1 
è operata a titolo di imposta. Le disposizioni 
dell’articolo 3 non si applicano.

Art. 11.

Identico.

Identico.

Entro il 15 febbraio di ciascun anno de­
vono essere comunicati al Ministero delle
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finanze, con apposito elenco sottoscritto dal 
rappresentante legale o dal dirigente prepo­
sto al servizio, gli im porti riscossi nell'anno 
solare precedente per ciascun avente diritto 
e delle ritenute operate e versate. L'elenco 
deve contenere, relativamente a ciascun no­
minativo, gli elementi indicati dall’articolo 4 
del regio decreto 29 marzo 1942, n. 239, mo­
dificato dalla legge 31 ottobre 1955, n. 1064, 
e deve essere corredato con le attestazioni 
della Sezione di tesoreria provinciale com­
provanti i versamenti eseguiti.

Si applicano le disposizioni degli artico­
li 2, terzo comma, e 3.

Art. 12.

In  caso di omissione totale o parziale della 
ritenuta o del versamento prescritti dagli 
articoli 1,2,  10 e 11 si applicano le sanzioni 
previste rispettivam ente dall’articolo 264 e 
dal primo comma dell’articolo 260 del testo 
unico delle leggi sulle imposte dirette.

Per la mancanza o incompletezza della 
dichiarazione prescritta dai commi quarto 
e quinto dell’articolo 2 si applica là pena 
pecuniaria da lire 50.000 a lire 500.000.

Art. 13.

Le società e le aziende di credito incaricate 
sono soggette alla pena pecuniaria da lire
20.000 a lire 100.000 per ogni titolo restitui­
to senza la stam pigliatura prescritta dall’ar­
ticolo 5.

Se le annotazioni nel libro dei soci ven­
gono omesse o non sono eseguite in confor­
m ità alle norme di legge la società è sogget­
ta alla pena pecuniaria da lire 20.000 a lire
100.000 per ogni nominativo al quale si rife­
riscono le annotazioni omesse o irregolari. 
Gli am ministratori, i direttori generali e i 
liquidatori sono puniti con l’ammenda da 
lire 100.000 a lire 500.000.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

finanze, con apposito elenco sottoscritto dal 
rappresentante legale o dal dirigente prepo­
sto al servizio, gli im porti riscossi nell'anno 
solare precedente per ciascun avente diritto 
delle ritenute operate e versate. L ’elenco 
deve contenere, relativamente a ciascun no­
minativo, gli elementi indicati dall’articolo 5, 
prim o comma, e deve essere corredato con 
le attestazioni della Sezione di tesoreria pro­
vinciale comprovanti i versamenti eseguiti.

Identico.

Art. 12.

Identico.

Art. 13.

Le società e i soggetti indicati nell'artico- 
lo 6, primo comma, incaricati ai sensi de- 
gli articoli precedenti sono soggetti alla pe­
na pecuniaria da lire 20.000 a lire 100.000 
per ogni titolo restituito senza la stam piglia­
tu ra  prescritta dall’articolo 5.

Identico.
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Art. 14.

Le società, le aziende di credito e le socie­
tà fiduciarie sono soggette alla pena pecu­
niaria in m isura pari ad un quinto dell’am- 
montare degli utili in relazione ai quali sia­
no state omesse le comunicazioni prescritte 
dai commi prim o, secondo e quarto dell’ar­
ticolo 7, dai commi secondo, terzo e quarto 
dell'articolo 8, dall’articolo 9 e dal terzo 
comma dell'articolo 11. Le persone tenute a 
sottoscrivere le comunicazioni sono punite 
con l'am menda da lire 50.000 a lire 500.000.

Nell'ipotesi prevista dal terzo comma del­
l’articolo 7 la pena pecuniaria si applica nel­
la misura da lire 20.000 a lire 100.000 per 
ogni nominativo omesso.

La comunicazione si considera omessa 
quando non contiene gli elementi indispen­
sabili per l’esatta identificazione dei sog­
getti in relazione ai quali è prescritta.

La m isura della pena pecuniaria e dell’am­
menda è raddoppiata quando nella comuni­
cazione siano indicati nomi immaginari o 
comunque del tu tto  diversi da quelli veri.

Alla stessa pena pecuniaria prevista dai 
commi precedenti sono soggetti i riportatori,
i venditori a termine, le aziende di credito, 
gli agenti di cambio ed i commissionari di 
borsa che omettono di indicare il nome del 
riportato o del com pratore a term ine in con­
formità alle disposizioni dell’articolo 8, in­
dicano un nome immaginario o del tu tto  
diverso da quello vero ovvero indicano il 
nome senza specificare o specificando ine­
sattam ente il numero delle azioni.

Si applicano inoltre le sanzioni previste 
dall’articolo 252 del testo unico delle leggi 
sulle imposte dirette quando ricorrano i pre­
supposti indicati dalla lettera c) del primo 
comma dell’articolo stesso.

Art. 15.

Coloro che prestano opera di intermedia­
zione nella ciijcolaziorije delle azioni sono 
soggetti, quando si rendano sotto qualsiasi

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 14.

Le società, i soggetti indicati nell’artico­
lo 6, primo comma, e le società fiduciarie so­
no soggetti alla pena pecuniaria in m isura 
pari ad un quinto dell’am montare degli utili 
in relazione ai quali siano state omesse le co­
municazioni prescritte dai commi primo, se­
condo e quarto dell’articolo 7, dai commi 
secondo, terzo e quarto dell’articolo 8, dal­
l’articolo 9 e dal terzo comma dell'artico­
lo 11. Le persone tenute a sottoscrivere le 
comunicazioni sono punite con l’ammenda 
da lire 50 mila a lire 500.000.

Identico.

Identico.

Identico.

Identico.

Identico.

Art. 15.

Identico.
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form a fìttiziamente intestatari di titoli ap­
partenenti a terzi, alla pena pecuniaria in mi­
sura pari al 10 per cento del valore nomi­
nale.

Se il fa tto  è compiuto al fine di sottrarre
il reddito delle azioni alle imposte dirette si 
applicano a carico degli intestatari fittizi, 
ancorché non rivestano la qualità indicata 
nel prim o comma, ed a carico degli effettivi 
proprietari le sanzioni previste dall’articolo 
252 del testo unico delle leggi sulle imposte 
dirette.

Art. 16.

Coloro che non tengono regolarmente i 
libri e i documenti previsti dall’articolo 17 
della legge 5 gennaio 1956, n. 1, rifiutano di 
esibirli o comunque ne impediscono l'ispe­
zione sono puniti con l’ammenda da lire
50.000 a lire 500.000.

Art. 17.

Nei casi di recidiva o di particolare gra­
vità delle violazioni degli obblighi imposti 
dalla presente legge possono essere adottati 
nei confronti delle aziende di credito, delle 
società fiduciarie e degli agenti di cambio e 
commissionari di borsa, ferme restando le 
sanzioni di cui ai precedenti articoli, i prov­
vedimenti rispettivam ente previsti dagli ar­
ticoli 57 e 66 del regio decreto-legge 12 m ar­
zo 1936, n. 375, e successive modificazioni, 
dall’articolo 4 del regio decreto-legge 22 apri­
le 1940, n. 531, e dall’articolo 59 della legge 
20 marzo 1913, n. 272.

Art. 18.

L'Amministrazione finanziaria, fermi re­
stando i poteri ad essa conferiti dalle leggi 
in vigore, può procedere alla ispezione dei 
libri e dei documenti previsti dall'articolo 
17 della legge 5 gennaio 1956, n. 1, con le 
m odalità stabilite dagli articoli 39 e 42 del 
testo unico delle leggi sulle imposte dirette.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 16

Identico.

Art. 17.

Identico.

Art. 18.

Identico.
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L’ufficio delle imposte, ai fini dell’appli­
cazione dell’articolo 3 ha facoltà di richie­
dere ai percettori degli utili, in sede di con­
trollo delle dichiarazioni annuali presentate 
dagli stessi, la documentazione prevista dal 
terzo comma dell’articolo 28 del testo uni­
co delle leggi sulle imposte dirette.

Il servizio di vigilanza sulle aziende di cre­
dito, su richiesta del Ministro delle finanze, 
procede presso le aziende stesse al controllo 
degli adempimenti prescritti dalla presente 
legge o comunque connessi agli incarichi 
assunti ai sensi dell'articolo 6.

Art. 19.

Sono abrogati gli articoli 3, 4 primo com­
ma, 13 secondo, terzo e quarto comma, del 
regio decreto-legge 29 ottobre 1941, n. 1048, 
modificato con la legge di conversione 9 feb­
braio 1942, n. 96, gli articoli 2, terzo comma, 
6, 15 ottavo comma, 16, 38, 39 e 41 del regio 
decreto 29 marzo 1942, n. 239, i commi quar­
to e quinto dell'articolo 17 e l'articolo 44 
della legge 5 gennaio 1956, n. 1. Nulla è inno­
vato alle disposizioni degli articoli 2345 se­
condo comma, 2355 terzo comma, 2461 e 
2523 del codice civile e dell’articolo 3, se­
condo comma, della legge 3 dicembre 1939, 
n. 1966.

Art. 20.

Nei confronti dei contribuenti che entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge presenteranno agli 
uffici delle imposte apposite dichiarazioni 
integrative, indicando gli utili su titoli azio­
nari percepiti negli anni 1961 e precedenti, 
non si farà luogo all’applicazione delle san­
zioni che sarebbero state applicabili in di­
pendenza dell’omissione, incompletezza o in­
fedeltà delle precedenti dichiarazioni.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 19.

Sono abrogati gli articoli 3, 4 primo com­
ma, 13 secondo, terzo e quarto comma, del 
regio decreto-legge 21 ottobre 1941, n. 1148, 
modificato con la legge di conversione 9 feb­
braio 1942, n. 96, gli articoli 2, terzo comma, 
6, 15 ottavo comma, 16, 38, 39 e41 del regio 
decreto 29 marzo 1942, n. 239, i commi quar­
to e quinto dell’articolo 17 e l’articolo 44 
della legge 5 gennaio 1956, n. 1. Nulla è inno­
vato alle disposizioni degli articoli 2345 se­
condo comma, 2355 terzo comma, 2461 e 
2523 del codice civile e dell’articolo 3, se­
condo comma, della legge 3 dicembre 1939, 
n. 1966.

Con decreto del Ministro delle finanze di 
concerto col Ministro del tesoro, può essere 
stabilito il modello obbligatorio del libro per 
l’annotamento giornaliero delle operazioni 
a termine e di riporto.

Art. 20.

Identico.
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Art. 21. ■ Art. 21.

La presente legge entra in vigore il ses­
santesimo giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Identico.


